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Mobilità in crisi: perché gli italiani non comprano più
auto nuove

L'auto è ancora fondamentale per gli italiani, ma i prezzi in continua crescita stanno rendendo
l'acquisto sempre più difficile. Scopri i dettagli della situazione attuale

L’auto rimane un pilastro della mobilità quotidiana per gli italiani, ma l’aumento dei prezzi sta
trasformando  l’acquisto  di  una  vettura  nuova  in  un’impresa  sempre  più  ardua.  Secondo
l’edizione 2026 del sondaggio sulla mobilità degli italiani, realizzato da Bain & Company in
collaborazione con ANIASA, il costo medio di un’auto nuova richiede oggi ben 11 mensilità di
stipendio, contro le 5 necessarie nel 2000.

L’auto resta indispensabile, ma gli acquisti si fermano

Nonostante la difficoltà economica, l’auto continua a essere il principale mezzo di trasporto
per il 76% degli italiani, superando di gran lunga il trasporto pubblico (52%) e lo scooter (50%).
Le  soluzioni  di  sharing  e  la  mobilità  leggera  mantengono  un  ruolo  marginale,  utilizzato
prevalentemente in occasioni speciali.

La centralità dell’auto è dovuta alla sua versatilità: lavoro, gestione familiare, commissioni
quotidiane e tempo libero sono solo alcune delle esigenze che soddisfa. Tuttavia, il mercato
dell’auto sta registrando un rallentamento significativo. Il 59% degli italiani dichiara di non
aver preso in considerazione l’acquisto di una nuova vettura o di averlo rinviato, mentre uno
su dieci ha deciso di rinunciare del tutto all’acquisto.

Incertezza economica e prezzi elevati frenano la domanda

Il principale ostacolo all’acquisto di un’auto nuova non è una minore esigenza di mobilità, ma il
contesto economico. Il 36% degli intervistati indica l’incertezza sulle prospettive di reddito
come principale motivo del rinvio dell’acquisto, mentre il 25% preferisce attendere condizioni
di mercato più favorevoli, come prezzi più bassi o formule di accesso più convenienti.

Per tornare a valutare l’acquisto di un’auto, gli italiani indicano tre leve principali: incentivi
pubblici (30%), sconti sui prezzi di listino (26%) e maggiore flessibilità finanziaria (12%).

L’aumento dei prezzi delle auto: un fenomeno preoccupante

L’indagine evidenzia come il problema dell’accessibilità economica sia destinato a diventare
uno dei temi centrali del settore. Con la complicità di numerosi fattori, tra cui la carenza dei
chip e la forte inflazione legate al Covid-19, i prezzi delle auto non sono affatto diminuiti negli

https://www.motorimagazine.it/mobilita-in-crisi-perche-gli-italiani-non-comprano-piu-auto-nuove/
https://www.motorimagazine.it/mobilita-in-crisi-perche-gli-italiani-non-comprano-piu-auto-nuove/
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anni, anzi. Dal 2013 a oggi, il prezzo medio delle automobili è aumentato del 52%, mentre il
reddito familiare è cresciuto soltanto del 29%.

Tra i fattori che hanno contribuito all’aumento dei prezzi ci sono gli effetti della crisi delle
catene di approvvigionamento successive alla pandemia, l’inflazione, l’aumento dei listini e
delle dotazioni di sicurezza, l’elettrificazione delle gamme e il progressivo spostamento della
domanda  verso  segmenti  più  elevati,  con  una  presenza  crescente  dei  SUV  e  il
ridimensionamento  delle  vetture  più  compatte.

L’elettrico avanza, ma a velocità diverse

Anche sul fronte delle motorizzazioni alternative emerge un approccio prudente. Il principale
ostacolo all’acquisto di un’auto elettrificata resta il costo percepito, indicato dal 51% degli
intervistati, seguito dalla disponibilità delle infrastrutture di ricarica (28%). Un ulteriore 7%
dichiara di preferire le motorizzazioni tradizionali per passione o abitudine.

Lo studio evidenzia inoltre una forte correlazione tra diffusione delle vetture ricaricabili e
reddito disponibile: le regioni con il PIL pro capite più elevato, in particolare nel Centro-Nord
e soprattutto Lombardia e Veneto, sono anche quelle che registrano la maggiore penetrazione
di veicoli elettrificati.

“L’indagine conferma un dato sempre più evidente: gli italiani continuano ad avere bisogno
dell’auto, ma sempre più spesso faticano a sostenerne i costi di acquisto e gestione. In un
contesto caratterizzato da prezzi in forte crescita e da una diffusa incertezza economica, il
noleggio rappresenta una soluzione concreta che consente ai cittadini di mantenere la propria
mobilità con costi certi e programmabili nel tempo, potendo disporre dell’auto più adatta alle
proprie esigenze in modo semplice, flessibile e trasparente”, ha evidenziato Italo Folonari,
Presidente ANIASA.

“I dati confermano come il gap tra valore percepito e capacità d’acquisto si stia allargando e si
rifletta nel comportamento concreto dei consumatori. Il rinvio dell’acquisto non è un segnale
di disinteresse, ma la risposta razionale a un contesto di incertezza economica e a un’offerta
che fatica a intercettare i segmenti di domanda più sensibili al prezzo. Questo cambiamento
richiede risposte strutturali: nuovi modelli di accesso, maggiore flessibilità finanziaria, e un
ripensamento della gamma verso segmenti più accessibili. Per i player del settore, la sfida non
è più solo tecnologica:  è quella di  riportare l’auto alla portata di  una platea più ampia di
famiglie  italiane”,  ha  sottolineato  Gianluca  Di  Loreto,  Partner  di  Bain  &  Company  e
responsabile italiano automotive.
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Quanti stipendi per comprare un'auto? Sette per una
Fiat 127, oggi quasi il doppio

L'analisi Bain-ANIASA rivela le barriere del mercato automobilistico. Il 59% degli italiani non
considera o posticipa il cambio vettura

Auto, quanto mi costi? E allora forse non ti cambio. L'acquisto vettura in Italia da tempo registra
una  preoccupante  contrazione  a  causa  delle  barriere  economiche  riscontrate  dai  nuclei
familiari.

I dati macroeconomici evidenziano che in media un italiano necessita di 11 intere mensilità
per l'acquisto di una vettura compatta. Negli anni  Settanta  con circa 7 mensilità  si poteva
acquistare una Fiat 127.

Resoconto Bain e ANIASA sul mercato dell'auto

Il recente monitoraggio congiunto dichiara che il 59% dei consumatori preferisce posticipare
la sostituzione del mezzo privato.

Ma la centralità del trasporto individuale  emerge chiaramente poichè il 76% dei cittadini
sfrutta i quattro ruote quotidianamente.

Le motivazioni dello stallo risiedono nella crescita sproporzionata dei listini che ha ridotto la
platea dei compratori.

https://www.auto.it/news/attualita/2026/07/01-8933091/quanti_stipendi_per_comprare_un_auto_sette_per_una_fiat_127_oggi_quasi_il_doppio
https://www.auto.it/news/attualita/2026/07/01-8933091/quanti_stipendi_per_comprare_un_auto_sette_per_una_fiat_127_oggi_quasi_il_doppio
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Squilibrio tra tariffe e stipendi medi

Secondo l'analisi di Bain e ANIASA dal 2013 i prezzi medi delle autosono aumentati del 52%
mentre i guadagni dei nuclei familiari hanno segnato solo un +29%.

L'inflazione strutturale e le spese tecnologiche legate alla transizione ecologica hanno spinto i
cataloghi dei costruttori verso l'alto.

Le auto alla spina, BEV e plug-in, incontrano severe resistenze di vendita poichè il 51% del
campione degli intervistati teme gli esborsi iniziali elevati.

La diffusione dei mezzi ricaricabili  rimane strettamente legata al prodotto interno lordo
locale, premiando aree geografiche come Lombardia e Veneto.

Italo Folonari, Presidente ANIASA, l'Associazione Nazionale Industria dell'Autonoleggio, della
Sharing mobility e dell'Automotive digita, ha sintetizzato: «L’indagine conferma un dato sempre
più evidente: gli italiani continuano ad avere bisogno dell’auto, ma sempre più spesso faticano a
sostenerne i costi di acquisto e gestione. In un contesto caratterizzato da prezzi in forte crescita e da
una diffusa incertezza economica, il noleggio rappresenta una soluzione concreta che consente ai
cittadini  di  mantenere  la  propria  mobilità  con  costi  certi  e  programmabili  nel  tempo,  potendo
disporre dell’auto più adatta alle proprie esigenze in modo semplice, flessibile e trasparente».

Nuovi canali finanziari e formule alternative

Gli autombilisti intervistati richiedono correttivi urgenti, identificabili in agevolazioni statali
per il  30%, sconti sul litino per il  26% e una maggiore flessibilità finanziariza.  Il  settore
necessita di  una revisione dell'offerta commerciale per reinserire i  ceti  medi nei canali  di
compravendita ordinaria.

La contrazione delle immatricolazioni  riflette la  difficoltà nel  reperire opzioni  finanziarie
sostenibili  per la gestione del budget familiare. Il  noleggio a lungo termine emerge come
alternativa per coloro che rinunciano all'acquisizione diretta della proprietà del mezzo.

I canali di distribuzione tradizionali devono rimodulare le strategie di vendita per scongiurare
l'invecchiamento del parco circolante nazionale. Che prosegue di anno in anno. Un andazzo
difficile da invertire.

Potrebbe interessarti: Fiat 600 Turbo 100, come va col cambio manuale
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Lo stato dello sharing

Lo stato dello sharing

Milano, ex capitale del settore, ha perso diversi operatori.  Costi elevati,  danni frequenti e
regole  frammentate  mettono  in  ginocchio  il  modello  free  floating.  Dopo  un  decennio  di
crescita esponenziale, il mercato è in sofferenza

Sembrava una rivoluzione:  prendi  lo  smartphone,  apri  un'app,  cerchi  un'automobile nelle
vicinanze, la prenoti, la raggiungi, la guidi. Poi, una volta arrivati a destinazione, interrompi il
noleggio e paghi una cifra proporzionata al tempo impiegato. Semplice. Effettivamente, il car
sharing – ma in generale tutta la sharing mobility – una rivoluzione lo è stata. Con sempre più
macchine che sono iniziate a sbucare per le strade, anche se la stragrande maggioranza è oggi
in due sole città: Roma e Milano.

Proprio Milano è la cartina di tornasole della crisi che sta attraversando il settore. Nel 2020
vince il Carsharing City Award, oggi è invece attivo un solo grande operatore free floating,
Free2move (Stellantis), mentre Zity (Renault) ha lasciato il capoluogo lombardo e Enjoy (Eni)
si è reinventata: dal noleggio libero in ogni parte della città – filosofia originaria e vincente del
car sharing – a quello nelle sole stazioni di servizio Enilive.

Per capire cosa stia succedendo bisogna tornare indietro di  qualche anno.  «I  servizi  free
floating sono nati  in  Italia  nel  2013 e hanno cambiato radicalmente il  modo di  accedere
all'auto», spiega il presidente di Assosharing Luigi Licchelli. Grazie alla digitalizzazione e alle
app, il car sharing è diventato un servizio di massa, crescendo fino al 2019. Poi è arrivata la
pandemia, che ha modificato in modo strutturale le abitudini di mobilità urbana, tra smart
working e riduzione degli spostamenti quotidiani. A questo si è aggiunta l'espansione della
micromobilità – dai monopattini alle biciclette – che ha intercettato una quota significativa dei
tragitti brevi.

I numeri descrivono questa trasformazione. Secondo l'ultimo Rapporto nazionale sulla sharing
mobility, il car sharing rappresenta oggi circa il 12% dei noleggi complessivi, contro il 50%
dei monopattini e il 32% delle biciclette.  E il mercato resta fortemente concentrato nelle
grandi città, con Roma e Milano che assorbono la quota principale dell'offerta nazionale.

Sul piano complessivo della mobilità, il noleggio in Italia è un comparto in crescita e sempre più
strutturale. Ma il car sharing segue una dinamica diversa, sempre più disallineata rispetto al
resto del settore. Secondo l'ultimo report di Aniasa, nel 2024 i noleggi di auto condivise sono
stati poco più di 4,2 milioni, in calo rispetto ai 5 milioni del 2023 e ai circa 10 milioni del 2019.

https://espresso.repubblica.it/c/mobilita/2026/7/1/car-sharing-italia-quali-servizi-ci-sono/63130
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Un arretramento che conferma la fase di contrazione rispetto agli anni del boom.

Ma il problema non è tanto la domanda. Per gli operatori fare utili è diventato sempre più
difficile. «Il car sharing ha una struttura di costi estremamente elevata», osserva Licchelli. A
Milano,  per esempio,  ogni  veicolo perde circa 400 euro al  mese.  Incidono manutenzione,
pulizia, carburante o ricariche, leasing e soprattutto danni da utilizzo. A questo si sommano
assicurazioni sempre più onerose. «Ci sono compagnie che si rifiutano perfino di formulare
preventivi ad alcune aziende», denuncia il presidente di Assosharing.

Il  quadro  operativo  resta  complesso.  In  molte  città  mancano  parcheggi  dedicati  e
infrastrutture di ricarica adeguate. Alcuni Comuni hanno avviato sperimentazioni, ma senza
una  rete  stabile  e  diffusa.  Sul  piano  regolatorio  il  settore  si  confronta  con  un  quadro
frammentato: non esiste una disciplina nazionale organica e le condizioni variano da città a
città, tra canoni per suolo pubblico, accesso alle ZTL e regole locali.

Il car sharing viene descritto dagli operatori come un servizio complementare al trasporto
pubblico locale. «Non può funzionare da solo, ma solo all'interno di un sistema integrato»,
sottolinea Licchelli. Nei Paesi dove il modello è più maturo, come Germania, Francia e Olanda,
lo sviluppo è stato accompagnato da una maggiore integrazione tra servizi e infrastrutture di
mobilità.

Nonostante le difficoltà, il settore non è in una crisi irreversibile. Le imprese chiedono però,
questo sì, un aggiornamento del quadro regolatorio. «È importante non perdere quello che
esiste  oggi»,  avverte  Licchelli.  Le  richieste  riguardano  soprattutto  la  revisione  dei  bandi
comunali, una riduzione dei costi amministrativi e una maggiore omogeneità delle regole tra
città.

Per  gli  operatori  la  crisi  non  viene  letta  come  irreversibile,  ma  come  il  risultato  di  un
disallineamento tra crescita della domanda potenziale e condizioni  operative.  Il  settore
continua a muoversi in un contesto in cui costi, regole e infrastrutture non seguono la stessa
traiettoria.  A  questo  si  aggiunge  un  elemento  strutturale:  la  difficoltà  di  mantenere  un
equilibrio economico nei centri urbani, dove il servizio è più utilizzato ma anche più esposto a
vincoli e costi.

È in questo squilibrio tra potenziale di domanda e sostenibilità del modello che si misura oggi
la presenza del car sharing nelle grandi città italiane.

Lo stato dello sharing
Lo stato dello sharing

Milano, ex capitale del settore, ha perso diversi operatori.  Costi elevati,  danni frequenti e
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regole  frammentate  mettono  in  ginocchio  il  modello  free  floating.  Dopo  un  decennio  di
crescita esponenziale, il mercato è in sofferenza
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Mobilità:  gli  italiani  non  rinunciano  all’auto  ma
rinviano  l’acquisto:  oggi  servono  11  stipendi  per
comprarne  una  |  L’indagine

Gli italiani continuano ad avere bisogno dell’auto, ma acquistare una vettura nuova è sempre
più difficile.

Oggi  servono  mediamente  11  mensilità  di  stipendio  per  comprare  un’auto,  contro  le  5
necessarie nel 2000.

Una dinamica che fotografa un fenomeno sempre più evidente: mentre l’auto resta al centro
della mobilità quotidiana, il suo costo crescente sta trasformandola progressivamente in un
bene meno accessibile per una parte crescente delle famiglie.

È quanto emerge dall’edizione 2026  del sondaggio sulla mobilità degli italiani realizzata da
Bain & Company in collaborazione con ANIASA, l’Associazione che rappresenta il settore dei
servizi di mobilità.

AUTO SEMPRE CENTRALE, MA GLI ACQUISTI SI FERMANO

L’auto continua a essere il  principale strumento di  spostamento  degli  italiani:  il  76%  del
campione  dichiara  di  utilizzarla  abitualmente,  davanti  al  trasporto  pubblico  (52%)  e  allo

https://www.ripartelitalia.it/mobilita-gli-italiani-non-rinunciano-allauto-ma-rinviano-lacquisto-oggi-servono-11-stipendi-per-comprarne-una-lindagine/
https://www.ripartelitalia.it/mobilita-gli-italiani-non-rinunciano-allauto-ma-rinviano-lacquisto-oggi-servono-11-stipendi-per-comprarne-una-lindagine/
https://www.ripartelitalia.it/mobilita-gli-italiani-non-rinunciano-allauto-ma-rinviano-lacquisto-oggi-servono-11-stipendi-per-comprarne-una-lindagine/


Estratto da pagina WEB 01 luglio 2026

Articolo non cedibile ad altri. Ad uso esclusivo del cliente che lo riceve. Pagina: 2/3

scooter (50%).

Le  soluzioni  di  sharing  (13%)  e  la  mobilità  “leggera”  mantengono  invece  un  ruolo
prevalentemente occasionale.

La centralità delle “quattro ruote” è legata soprattutto alla capacità di rispondere a esigenze
diverse: lavoro, gestione familiare, commissioni quotidiane e tempo libero.

Nonostante  questo  ruolo  strategico,  il  mercato  dell’auto  registra  da  tempo  segnali  di
rallentamento.

Il  59%  degli  italiani dichiara di non aver preso in considerazione l’acquisto  di  una nuova
vettura o di averlo rinviato, mentre uno su dieci ha deciso di rinunciare del tutto all’acquisto.

INCERTEZZA ECONOMICA E PREZZI ELEVATI FRENANO LA DOMANDA

A  pesare  sulle  decisioni  delle  famiglie  non  è  una  minore  esigenza  di  mobilità,  ormai
stabilizzata, ma soprattutto il contesto economico.

Il  36%  degli  intervistati  indica  l’incertezza  sulle  prospettive  di  reddito  come  principale
motivo del rinvio dell’acquisto, mentre il 25% preferisce attendere condizioni di mercato più
favorevoli, come prezzi più bassi o formule di accesso più convenienti.

Per tornare a valutare l’acquisto di un’auto, gli italiani indicano tre leve principali: incentivi
pubblici (30%), sconti sui prezzi di listino (26%) e maggiore flessibilità finanziaria (12%).

AUTO SEMPRE PIÙ CARE: PREZZI +52% IN TREDICI ANNI

L’indagine evidenzia come il problema dell’accessibilità economica sia destinato a diventare
uno dei temi centrali del settore.

Con la complicità di numerosi fattori, in primis la carenza dei chip e la forte inflazione legate
al Covid-19, i prezzi delle auto, in Italia e nel mondo, non sono affatto diminuiti negli anni, anzi.

La cavalcata dei prezzi delle auto, se combinata con lo spostamento verso i segmenti più alti,
ha reso l’auto un bene non più accessibile alla maggioranza dei consumatori.

Dal 2013  a oggi il prezzo medio delle automobili  è aumentato del 52%,  mentre il reddito
familiare è cresciuto soltanto del 29%.

A  incidere  sono  stati  diversi  fattori,  tra  cui  gli  effetti  della  crisi  delle  catene  di
approvvigionamento  successive  alla  pandemia,  l’inflazione,  l’aumento  dei  listini  e  delle
dotazioni  di  sicurezza,  l’elettrificazione  delle  gamme  e  il  progressivo  spostamento  della
domanda  verso  segmenti  più  elevati,  con  una  presenza  crescente  dei  SUV  e  il
ridimensionamento  delle  vetture  più  compatte.

Il risultato è un netto peggioramento del rapporto tra costo dell’auto e capacità di spesa delle
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famiglie: se nel 2000 erano sufficienti circa 5 mensilità medie nazionali per acquistare una
vettura nuova, oggi ne servono mediamente 11 (includendo anche gli introiti da capitali).

L’ELETTRICO AVANZA, MA A VELOCITÀ DIVERSE

Anche sul fronte delle motorizzazioni alternative emerge un approccio prudente.

Il principale ostacolo all’acquisto di un’auto elettrificata resta il costo percepito, indicato dal
51% degli intervistati, seguito dalla disponibilità delle infrastrutture di ricarica (28%).

Un ulteriore 7% dichiara di preferire le motorizzazioni tradizionali per passione o abitudine.

Lo studio evidenzia inoltre una forte correlazione  tra diffusione delle vetture ricaricabili e
reddito disponibile: le regioni con il PIL pro capite più elevato, in particolare nel Centro-Nord
e  soprattutto  Lombardia  e  Veneto,  sono  anche  quelle  che  registrano  la  maggiore
penetrazione di veicoli elettrificati.

“L’indagine  conferma  un  dato  sempre  più  evidente:  gli  italiani  continuano  ad  avere  bisogno
dell’auto, ma sempre più spesso faticano a sostenerne i costi di acquisto e gestione.

In un contesto caratterizzato da prezzi in forte crescita e da una diffusa incertezza economica, il
noleggio rappresenta una soluzione concreta  che consente ai  cittadini  di  mantenere la propria
mobilità  con costi  certi  e  programmabili  nel  tempo,  potendo disporre dell’auto più adatta alle
proprie  esigenze  in  modo  semplice,  flessibile  e  trasparente”,  ha  evidenziato  a  margine  della
presentazione Italo Folonari, Presidente ANIASA.

“I dati” – sottolinea Gianluca Di Loreto, Partner di Bain & Company e responsabile italiano
automotive  –  “confermano  come  il  gap  tra  valore  percepito  e  capacità  d’acquisto  si  stia
allargando e si rifletta nel comportamento concreto dei consumatori.

Il rinvio dell’acquisto non è un segnale di disinteresse, ma la risposta razionale a un contesto di
incertezza economica e a un’offerta che fatica a intercettare i segmenti di domanda più sensibili al
prezzo.

Questo cambiamento richiede risposte strutturali:  nuovi modelli  di accesso, maggiore flessibilità
finanziaria, e un ripensamento della gamma verso segmenti più accessibili.

Per i player del settore, la sfida non è più solo tecnologica: è quella di riportare l’auto alla portata di
una platea più ampia di famiglie italiane.”


